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1 – POGGIO A SIEVE NEL 1427: UN PODERE “CHON CHASA  

DA LAVORATORE”. LA SUA PRODUZIONE. I SODERINI  

 

 

 

“Uno podere posto nel popolo di San Giusto a Monte Sassi luogho detto ‘al Pogio a 

Sieve’ chon chasa da lavoratore e forno, terre lavoratie, vingniate, albori frutiferi e non 

frutiferi, boschi, sodi e pasture […]”. 

Ecco, questa è la più antica notizia a tutt’oggi reperibile sul complesso edilizio e 

agricolo oggetto della presente ricerca storica. Si trova nella dichiarazione catastale dei 

cittadini fiorentini Niccolò, Luigi e Paolo di Giovanni Soderini scritta il 12 luglio 14271. 

Chi erano costoro? Erano tre giovani esponenti (24, 17 e 15 anni) di un’importante e 

ricca casata fiorentina. I Soderini, infatti, erano arrivati a Firenze da Gangalandi, oggi Lastra 

a Signa, intorno al 1200. Ben presto parteciparono alla vita politica cittadina, raggiungendo 

molte volte sia il priorato che il gonfalonierato2. In particolare Niccolò di Geri, nonno dei tre 

giovani, fu una personalità davvero di rilievo: basti dire che incrementò l’attività di lanaiolo 

tipica della famiglia dedicandosi anche ad altre imprese commerciali e bancarie, ottenne 

numerosi uffici nelle magistrature fiorentine, fu uno dei capi della Parte Guelfa; alla fine, 

però, in seguito al suo coinvolgimento nel Tumulto dei Ciompi, nel 1378 dovette subire 

l’esilio prima a Treviso, poi a Bologna, infine a Lucca dove morì il 20 marzo 13813. 

Come detto, il casato dei Soderini era davvero ricco. I nostri Niccolò, Luigi e Paolo, per 

esempio, non possedevano solo Poggio a Sieve, bensì anche una casa per loro abitazione a 

Firenze in via Santo Spirito, un’altra accanto affittata con bottega, anch’essa affittata, quattro 

poderi in val di Pesa, sei poderi nel Mugello tra Vicchio e Dicomano, due case con cinque 

botteghe a Vicchio, una in piazza a Dicomano, una in piazza a Corella, due mulini di cui uno 

sul torrente Botena e uno sul Corella, infine due case a Certaldo in val d’Elsa. I tre, infine, 

con un imponibile di 3858 fiorini non erano nemmeno i più ricchi della loro casata in quanto 

 
1 ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE (d’ora in poi A.S.F.), Catasto, 67, cc.102 e sgg. 
2 La carica di gonfaloniere era equiparabile a quella dell’odierno sindaco, quella di priore agli odierni assessori. 
3 Per le notizie sui Soderini si veda anche: A.S.F., Raccolta Sebregondi, 4979; A.S.F., Ceramelli Papiani, 4426; 
ROBERTO CIABANI, Le famiglie di Firenze, Firenze, 1992-1993, volume 3, pag.857. 
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fra i cinque nuclei familiari in cui nel 1427 si dividevano i Soderini il più ricco era quello di 

Francesco di Tommaso con un imponibile di ben 11327 fiorini seguito da quelli di Guccio di 

Piero (4378 fiorini), di Niccolò, Luigi e Paolo di Giovanni (3858), di Niccolò di Lorenzo 

(2318) e di Soderino di Domenico (800)4. 

Detto tutto ciò, andiamo ora ad evidenziare le caratteristiche del complesso edilizio ed 

agricolo del Poggio a Sieve. Per far ciò riportiamo dalla dichiarazione catastale dei tre fratelli 

il testo per intero che lo riguardi: 

 “uno podere posto nel popolo di San Giusto a Monte Sassi luogho detto ‘al Pogio a 

Sieve’ chon chasa da lavoratore e forno, terre lavoratie, vingniate, albori frutiferi e non 

frutiferi, boschi, sodi e pasture, che da primo via da sechondo rede di Bancho da Verazano a 

1/3 Azerelo da Filichaia a ¼ ser Domenicho di Noferi da Vichio a 1/5 il fiume di Sieve e 

fiume di Rimagio a 1/6 Charucio da Romanescha a 1/7 Paolo di Vanni Tatera lavoratore. 

Lavora il detto podere a mezzo Antonio di Bernardello e à da noi per lavorarlo uno paio 

di buoi di pregio di fiorini 15 e à da noi in prestanza fiorini 30 e più à da noi a soccio uno 

paio di vacche in pregio di fiorini 8 e 6 chapre in pregio di lire 9. 

Richoglianvi l’uno anno per l’altro in nostra parte abatuto il seme: 

grano moggia 1 staiora 12 – biada moggia 1 staiora 12 – vino chogna 1 – charne di 

porcho libre 150”. 

La prima caratteristica che si può notare del fondo agricolo è l’assenza della produzione 

di olio. A prima vista può sembrare una mancanza anomala. Invece così non è. Leggiamo 

questo brano sull’alimentazione dei Toscani nel medioevo scritto da Giuliano Pinto e Roberta 

Zazzeri: “Quanto ai condimenti e ai fondi di cottura, in Toscana come in molte altre parti 

d’Italia l’hanno fatta da padrone per molto tempo il lardo e lo strutto, ossia il grasso di 

maiale. […] In Toscana la diffusione dell’olivo e l’uso dell’olio per condire e per cuocere 

comincia ad assumere un ruolo rilevante solo alla fine del medioevo, in particolare dopo il 

grande calo demografico della seconda metà del Trecento, quando la minor richiesta di 

cereali consentì una maggiore diffusione degli olivi. Furono soprattutto i proprietari cittadini 

 
4 A.S.F., Catasto, 67, cc.79 e sgg., 98 e sgg., 102 e sgg., 482 e sgg., 453 e sgg. 
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ad incrementare tale coltura sia perché l’olio stava acquistando sempre più spazio sulla loro 

tavola sia per gli alti prezzi che si potevano spuntare sul mercato”5. 

Circa gli altri principali prodotti per l’alimentazione umana e quella animale il podere 

dava ogni anno una media di 3 moggia di grano (pari a 1754 litri)6, 3 moggia di biada 

(sempre 1754 litri), 1 cogno di vino (cioè 906 litri). Inoltre, visto che erano presenti anche gli 

“albori frutiferi” è certo che ci fosse qualche fico, melo, pero, etc. E poi, oltre al classico paio 

di buoi necessario per lavorare i campi, Antonio di Bernardello, il mezzadro del podere, 

allevava ‘a mezzo pro e danno’ con i Soderini 2 vacche e 6 capre. Quelle bestie, ovviamente, 

davano il latte con il quale si facevano formaggi vaccini e caprini. Pertanto Poggio a Sieve 

era il tipico podere della Toscana interna. Una famiglia mezzadrile, quindi, ci poteva vivere 

con un’accettabile tranquillità. A quei tempi per la gente di campagna c’erano moltissime 

situazioni di lavoro e di vita decisamente peggiori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
5 GIULIANO PINTO – ROBERTA ZAZZERI, Sulla mensa dei Toscani nel Medioevo: consumi, produzioni, 
mercati, in Zeffiro Ciuffoletti – Giuliano Pinto (a cura di), ‘Desinari nostrali. Storia dell’alimentazione a Firenze 
e in Toscana’, Firenze, 2005, pp.31-56. 
6 Un moggio era pari a 24 staiora. Poiché lo staio o staioro (plurale staia o staiora) equivaleva a 24,36 litri, un 
moggio era uguale a circa 585 litri. 
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2 – IL NUCLEO EDILIZIO ORIGINARIO: LA CASA COLONICA  

E LA TORRE. XIII SECOLO: LORO COSTRUZIONE  

E CREAZIONE DEL PODERE. MONTESASSI. GUIDI O ADIMARI?  

 

 

 

E la casa colonica? Dov’era e com’era? È presente ancora oggi? 

Per rispondere a queste domande prima di tutto bisogna esaminare le planimetrie dello 

stato attuale del complesso edilizio inserite nella Documentazione alle pagine 26-27. 

Osservandole, non è difficile notare che la metà a sinistra del lungo lato rivolto verso ovest 

presenta la medesima forma rettangolare sia nel sottosuolo, usato come cantina, che nel piano 

terreno; ciò porta a pensare che i due livelli siano stati realizzati contemporaneamente. Circa 

la presenza della cantina va detto, infatti, che per un contadino l’esistenza nella propria casa 

di un luogo fresco, dalla temperatura uguale per tutto l’anno, era ed è sempre stata più che 

necessaria. In quest’area a sinistra del lato che guarda a ovest, inoltre, si trovano i muri più 

larghi di tutto il complesso edilizio (arrivano ad un metro nel sottosuolo e a circa 70 cm. nel 

piano terra). Ecco, tutto ciò porta a concludere che era proprio tale area che nei primi decenni 

del ‘400 formava la casa colonica.  

Ma in quel periodo la parte costruita di Poggio a Sieve era caratterizzata solo 

dall’edificio per il mezzadro o c’era pure qualcos’altro? C’era anche, a contatto con quella 

casa, un’altra costruzione molto più appariscente: una torre ben più elevata della colonica. 

Oggi tale fabbricato è praticamente nascosto dal complesso edilizio parecchio 

ingrandito rispetto a sei secoli fa, però una sicura testimonianza della sua effettiva presenza è 

possibile rintracciarla in quei muri in pietra, con segni di antiche aperture, che sono 

ravvisabili nel bagno posto al primo piano sopra la cucina col grande camino.  

Pertanto, quando nel 1427 i fratelli Soderini dichiararono di possedere il podere del 

Poggio a Sieve, il complesso edilizio era formato da un fabbricato turriforme con adiacente 

una casa più bassa per il contadino. 

Ma da quanto tempo esisteva questa situazione? Parecchio. Sicuramente un secolo, 

forse uno e mezzo, ma forse anche due. Cerchiamo di dimostrarlo. 
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Per farlo bisogna partire un po’ da lontano: è necessario risalire, infatti, fino al termine 

del IX secolo, a quando, cioè, Poggio a Sieve non esisteva ancora né come fondo agricolo né 

come parte costruita. 

A quell’epoca la campagna mugellana si trovava in una situazione molto diversa da 

quella attuale: in pratica, in un territorio in gran parte boscoso, non c’erano né località di un 

certo rilievo né le tipiche case sparse di oggi, c’era invece un buon numero di piccoli 

aggregati di abitazioni rustiche che solo in pochi casi potevano aspirare al titolo di 

‘villaggio’. Tali aggregati si trovavano quasi sempre sulla sommità delle colline. Le 

abitazioni erano tutte molto simili: capanne più o meno delle stesse dimensioni, in genere 

piuttosto piccole; anche l’alimentazione e gli strumenti per vivere e lavorare erano poco 

differenziati. Pertanto non esisteva nemmeno un’apprezzabile distinzione sociale fra gli 

abitanti7. 

Nel corso del X secolo, però, la situazione cominciò a cambiare in quanto in certi 

villaggi emersero delle élites laiche con forti capacità di comando e organizzazione della 

popolazione. Di conseguenza per lo meno alcuni di quei piccoli agglomerati urbani piano 

piano mostrarono evidenti segni di una maggiore complessità e differenziazione sociale: la 

loro area sommitale dapprima fu occupata da capanne di dimensioni maggiori delle altre, poi 

tali capanne furono sostituite da edifici misti di pietra e legno, infine l’area si trasformò in 

un’imponente struttura fortificata formata da costruzioni in pietra circondate da uno spesso 

muro di cinta. 

In aggiunta a questi cambiamenti (che potremmo definire urbanistici) a partire da alcuni 

decenni dopo il Mille nella campagna mugellana (come, del resto, in gran parte d’Italia) la 

curva demografica, che per vari secoli aveva sostanzialmente mantenuto lo stesso bassissimo 

livello cui era giunta in seguito alle invasioni barbariche del V-VI secolo e alle guerre da esse 

causate8, cominciò una lenta ma continua risalita. A determinarla furono varie novità, che 

naturalmente si evidenziarono gradualmente e non in modo uniforme ed omogeneo; le più 

 
7 ELIO CONTI, La formazione della struttura agraria moderna nel contado fiorentino, Roma, 1965, volume I, 
pag.29. 
8 Si sappia che nel periodo di massimo splendore dell’Impero Romano l’Italia era il territorio più abitato ed 
aveva non meno di undici milioni di abitanti; poi dopo le dette invasioni barbariche era scesa ad appena cinque 
milioni. Roma, che all’epoca di Costantino era arrivata ad avere un milione e duecentomila abitanti, era calata a 
poche decine di migliaia. Firenze stessa (Florentia), che verso il 2-300 d.C. aveva superato i ventimila residenti, 
durante l’Alto Medioevo era scesa a meno di tremila. 
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decisive furono alcune migliorie nel settore dell’agricoltura: il passaggio dalla rotazione 

biennale a quella triennale, l’adozione di finimenti più adatti a far sviluppare agli animali da 

traino tutta la loro forza motrice, l’uso della falce fienaia e del correggiato per mietere e 

‘battere’ il grano9, l’uso dei mulini ad acqua o a vento per macinare i cereali, ed altro ancora. 

Dall’unione di tutte le novità or ora evidenziate derivarono varie conseguenze. Le più 

importanti furono: 1. la nascita di una vera e propria costellazione di domini territoriali che, 

in un mondo senza certezze10, diventarono un concreto polo di riferimento per il resto degli 

abitanti; 2. l’ingrandimento di molti villaggi e la loro trasformazione in castelli, cioè in 

agglomerati formati sia dalla già citata struttura fortificata posta sulla sommità e abitata dal 

signore del luogo (dominus loci) e dai suoi più stretti collaboratori sia da un apprezzabile 

numero di edifici abitativi posti subito sotto tale struttura, edifici a loro volta difesi da una 

cinta muraria fatta costruire dallo stesso signore; 3. la sudditanza a vari gradi degli abitanti 

dei castelli nei confronti dei domini loci; 4. la necessità di aumentare gli spazi coltivati 

intorno ai detti castelli mettendo a coltura nuove terre strappate all’incolto. 

Quest’ultima conseguenza fu decisiva per Poggio a Sieve. Infatti tale necessità dette 

l’avvio, a partire dalla seconda metà del XII secolo, alla diffusione di case al di fuori dei 

castelli. Esse furono edificate sostanzialmente in due tipologie: 1. semplici costruzioni 

realizzate in orizzontale su uno o due livelli con materiale lapideo di raccolta, mattoni a volte 

anche crudi, copertura in coppi e tegole ma non raramente solo di paglia; 2. case-torri, cioè 

edifici più solidi ed accurati, costruiti in pietra lavorata, a volte pure a filaretto, ed elevati da 

terra per tre livelli ed anche più. Generalmente, comunque, i due fabbricati, pur essendo 

diversi, venivano edificati l’uno contiguo all’altro.  

Da che cosa derivava questa loro differenziazione? Dal diverso uso cui erano destinate 

le due tipologie: la prima serviva per il contadino, cioè colui che con la propria famiglia 

 
9 Il correggiato era uno strumento formato da un’asta in cima alla quale, tramite una cinghia di cuoio (chiamata 
‘correggia’), era attaccata un’altra asta chiamata ‘vetta’. 
10 Tutto quel lungo periodo che va dal V-VI secolo al XII si può definire come “un mondo senza certezze” in 
quanto, per esempio, fu un’epoca senza un potere centrale in grado di far rispettare a tutti le leggi che 
promulgava: fu una lunghissima fase, quindi, di profonda anarchia. Nel corso di quei sei-sette secoli pochi e, 
tutto sommato, brevi furono i momenti in cui il potere centrale fu in grado di farsi rispettare più o meno 
sufficientemente: alcuni decenni a cavallo fra il 700 e l’800 (regno e poi impero di Carlo Magno) e alcuni 
decenni intorno alla metà del 900 (impero di Ottone I di Sassonia); per la Toscana in particolare, infine, ci 
furono anche gli anni del marchese Ugo (l’ultimo trentennio del 900) e di Matilde di Canossa (fine XI secolo-
inizi XII). 
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aveva il compito di lavorare le nuove terre dissodate, la seconda serviva per il padrone, colui 

che possedeva le terre ed aveva deciso di metterle a coltura perché sicuramente col tempo 

sarebbero diventate redditizie visti l’aumento della popolazione e, di conseguenza, il bisogno 

di nuove derrate alimentari. Ambedue, comunque, dovevano essere funzionali a chi le 

abitava: quella per il colono doveva servire soprattutto a svolgere al meglio la sua attività di 

agricoltore, quella per il signore, invece, non solo doveva servire per la sua abitazione (sia 

che fosse fissa o stagionale), ma doveva anche far capire già dal primo sguardo la sua 

condizione sociale, che era più elevata di quella della gente comune. Nel medioevo, infatti, la 

verticale imponenza di una torre era un chiaro segno per gli abitanti dell’area circostante che 

il suo proprietario faceva parte di una classe sociale superiore rispetto a coloro che erano 

obbligati dalla vita ad abitare in dimore basse e umili. Un edificio turrito, quindi, aveva un 

vero e proprio valore di status symbol per chi lo possedeva. 

Ecco, tutto ciò dové accadere anche per Poggio a Sieve: il proprietario della terra, assai 

probabilmente nel corso del XIII secolo, fece disboscare e dissodare i terreni e poi fece 

costruire due edifici, contigui l’uno all’altro ma di diversa tipologia, uno per se stesso ed uno 

per il contadino. 

 

Giunti a questo punto, bisogna rispondere anche alla seguente domanda: poiché 

abbiamo affermato che il complesso edilizio nacque con due diverse funzioni e però 

sappiamo che nel 1427 ne aveva una sola in quanto in quell’anno si trovava tutto a 

disposizione del contadino, quando fu che lo spazio costruito divenne davvero tutto a 

disposizione del lavoratore? Assai probabilmente intorno al 1350. Dalla primavera 

all’autunno di due anni prima, infatti, la Toscana (e così gran parte dell’Italia) fu colpita dalla 

‘peste nera’, un’epidemia che causò il decesso di centinaia di migliaia di persone. La peste 

prendeva chiunque: ricchi e poveri, giovani e vecchi, uomini e donne. Di conseguenza 

perirono moltissimi lavoratori della terra, ma pure tanti proprietari fondiari, commercianti, 

uomini di chiesa e di potere, ecc11. Pertanto verso il 1350 molti poderi si trovarono senza 

contadino; perciò le famiglie mezzadrili sopravvissute in numero almeno decente si 

 
11 La peste, che colpì tra il 1347 e il 1350 praticamente tutta l’Europa, spazzò via almeno 1/3 degli abitanti del 
continente. In Toscana poi, proprio perché la regione era una delle aree più ricche d’Europa e di conseguenza 
una delle più densamente popolate, probabilmente i morti superarono la metà dei suoi abitanti. 
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trovarono nell’imprevista posizione di poter scegliere quale fondo agricolo andare a lavorare. 

Naturalmente non furono scelti quelli solo più redditizi, ma anche quelli con gli edifici 

colonici e abitativi migliori. In più a tutto ciò, come detto, la peste aveva ucciso anche molti 

proprietari e quindi non poche case da padrone erano rimaste disabitate.  

Ecco, sommando tutto ciò, ne consegue che quasi certamente fu nel 1350 o qualche 

anno dopo che il complesso edilizio di Poggio a Sieve diventò tutto “una chasa da 

lavoratore”. 

 

È possibile, infine, proporre il nome del castello da cui provenne colui che fondò gli 

edifici e il podere di Poggio a Sieve? E indicare anche il nome del fondatore? Pur in assenza 

di dati incontrovertibili, alla prima domanda si può dare una risposta affermativa e 

praticamente certa. Il castello di provenienza fu Montesassi. Si trovava a 337 metri d’altezza, 

su uno sprone distante mezzo chilometro dalla Sieve ed era, è questa la notizia che più conta, 

il fortilizio più vicino a Poggio a Sieve in quanto distava da esso appena un chilometro in 

linea d’aria12. Inoltre il suo territorio di riferimento corrispondeva a quello del popolo di San 

Giusto, la cui chiesa era posta dentro il castello e di cui l’area di Poggio a Sieve faceva parte. 

E del fondatore che si può dire? Esprimere un nome è praticamente impossibile, tuttavia 

qualcosa di interessante si può comunque proporre. Il castello di Montesassi, le cui prime 

notizie risalgono al 108513, fu uno dei fortilizi confermati ai conti Guidi nel 1196 

dall’imperatore Enrico VI di Svevia e nel 1220 dal figlio Federico II14. Il 16 settembre 1245, 

poi, il conte Guido di Aghinolfo vendette a Filigno di Ildebrandino Adimari “podium, 

palatium et terreno de Montesassi […] cum tota sua curte et districtu et cum toto suo 

dominio, iurisdictione [etc.]”15. Ecco, dal momento che, come abbiamo scritto nella pagina 

precedente, molto probabilmente il complesso edilizio e il podere di Poggio a Sieve furono 

creati nel corso del XIII secolo, possiamo affermare che siano stati voluti dai conti Guidi o 

dagli Adimari, una delle più antiche casate fiorentine, nata da Adimaro, figlio del marchese 

di Toscana Bonifacio vissuto fra il X e l’XI secolo. 

 
12 RICCARDO FRANCOVICH, I castelli del contado fiorentino nei secoli XII e XIII, Firenze, CLUSF, 1973, 
pp.113-114, ad vocem. 
13 RENATO PIATTOLI, Carte della canonica della cattedrale di Firenze (723-1149), Roma, 1938, pag.293. 
14 EMANUELE REPETTI, Dizionario geografico, fisico e storico della Toscana, Firenze, 1843, vol.V, pag.201. 
15 A.S.F., Diplomatico. Strozziane-Uguccioni (acquisto), n°74326. 
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3 – 1427-1615: DAI SODERINI AI BOTTINI.  

NASCONO LA “CHASA DA SIGNIORE” E POI UNA “DOMUNCULA”. 

1615: VINCENZO BOTTINI FONDA  

LA CAPPELLA DI SAN CARLO BORROMEO 

 

 

 

Prima di andare avanti nella storia di Poggio a Sieve bisogna soffermarci un attimo 

sulla madre e, soprattutto, sul nonno materno dei tre giovani Soderini. La madre si chiamava 

Bonda, nel 1427 dichiarava di avere 45 anni ed era figlia di Niccolò di Giovanni da Uzzano. 

Quest’ultimo fu una personalità di rilievo della vita politica fiorentina fra Tre e Quattrocento, 

degna, quindi, di essere evidenziata in questa relazione. 

Nacque nel 1359 da una famiglia di banchieri abitante nel quartiere d’Oltrarno. Fu un 

autorevole esponente del regime oligarchico fiorentino guidato dalla casata degli Albizi. 

Seppe ritagliarsi un ruolo centrale nella politica del suo tempo grazie alla reputazione di 

uomo dotato di coraggio, saggezza, integrità e schiettezza. Secondo Machiavelli, che nelle 

Istorie Fiorentine e nei Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio ne delineò un ritratto 

molto positivo, il quarantennio fra il 1381 e il 1422 fu guidato da Maso degli Albizzi e da lui 

stesso, due “cittadini di autorità” e di “virtù”. Fu un uomo ricchissimo: nel Catasto del 1427 

denunciò un imponibile di ben 47.425 fiorini! 

Morì nel 1431 o poco dopo16. 

 

Ora è davvero il caso di proseguire nella storia di Poggio a Sieve. 

Niccolò Soderini morì poco dopo il 1427, Paolo una decina d’anni più tardi. In seguito 

a ciò Luigi rimase unico proprietario. Non passò molto tempo, però, che costui decise di 

vendere Poggio a Sieve. Il compratore aveva nome Michele di Stefano di ser Piero Fabbrini. 

L’atto venne rogato il 3 febbraio 1449 dal notaio Battista di Antonio. Peccato che il 

 
16 ISABELLA LAZZARINI, Uzzano, Niccolò da, in ‘Enciclopedia machiavelliana’, Roma, Treccani, 2014, 
volume 2, ad vocem; NICCOLÒ MACHIAVELLI, Istorie fiorentine, libro IV e Discorsi sopra la prima deca di 
Tito Livio, libro I; A.S.F., Catasto, 64, cc.65 e sgg. 
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documento non sia rintracciabile a causa della totale assenza dei rogiti di questo 

professionista17.  

Chi erano i Fabbrini? Erano una casata originaria di Pilarciano, un piccolo villaggio 

sulla sinistra della Sieve, poco più di un chilometro a nord-ovest delle mura di Vicchio. Si 

erano trasferiti a Firenze nella metà del ‘300 nella persona del notaio ser Piero di Fabbrino. Il 

figlio Stefano divenne un ricco commerciante di seta. Niccolò e Michele, figli di 

quest’ultimo, continuarono con ottimi risultati l’attività paterna18. 

 

Deceduto Michele verso il 1460, ereditò le sue proprietà il figlio Dono.  

Costui fu un personaggio di rilievo per Poggio a Sieve. Egli, infatti, decise di investire 

sia nel fondo agricolo che nel complesso edilizio. Circa il podere l’8 maggio 1470 lo ingrandì 

acquistando per 100 fiorini dal confinante Tommaso di Azzerello da Filicaia oltre 20 staiora 

di terra (cioè un po’ meno di 3 ettari e mezzo)19 in gran parte lavorativa posta nel piano della 

Sieve. Circa il complesso lo ingrandì realizzandovi una casa da padrone. La prima notizia 

dell’esistenza di questa, infatti, è dell’anno 1480, quando lo stesso Dono compilò la propria 

denuncia catastale. In essa scrisse di possedere, tra gli altri beni: “un podere posto nel popolo 

di Santo Giusto a Monte Sasi luogho detto ‘al Pogio a Sieve’ a Vichio di Mugielo chon chasa 

da lavoratore e in parte da signiore, chon terre lavoratie e vigniate boschi e sodi” 20. 

Come fu trasformato il complesso edilizio? Come superficie fu praticamente 

raddoppiato. Sulla destra della colonica e della torre venne costruito un edificio formato da 

due livelli, il primo (quello a terreno) fu adibito a stalla, pollaio, porcile, rimessaggio degli 

strumenti agricoli, forno, ecc., il secondo (al primo piano) venne destinato ad abitazione per 

la famiglia contadina. E l’area preesistente? Fu convertita in casa signorile. Insomma, Dono 

Fabbrini si prese per sé la parte più vecchia compresa, naturalmente, la torre e adiacente a 

tale parte costruì una nuova colonica.  

 
17 Nell’Archivio di Stato di Firenze sono conservati i rogiti di parecchie migliaia di notai che hanno rogato nel 
territorio fiorentino e nella Toscana interna dalla seconda metà del Duecento agli anni ’20 del Novecento. Per 
quanto riguarda i primi due secoli, però, non sono pochi i notai di cui si sono persi gli atti, a volte in parte a 
volte del tutto. Battista di Antonio è uno di questi ultimi. 
18 Per le notizie sui Fabbrini si veda soprattutto: A.S.F., Ceramelli Papiani, 1857; ROBERTO CIABANI, Le 
famiglie di Firenze, Firenze, 1992-1993, volume 1, pp.145-146. 
19 Lo staio come unità di misura di superficie equivaleva a 1703,1 metri quadri. 
20 A.S.F., Catasto, 1018, cc.284-285. 
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Quando agli inizi del ‘500 il Fabbrini morì, le sue proprietà passarono al figlio 

Francesco. Deceduto anche costui verso il 1515, ereditarono il figlio Niccolò e i nipoti ex 

fratre Francesco, Carlo e Michele di Girolamo. Fu però la moglie Ermellina a gestire i beni di 

famiglia. Li gestì piuttosto bene in quanto fra il 1517 e il 1521 concluse tre acquisti che 

ingrandirono ancora il fondo agricolo di Poggio a Sieve: comprò in tutto 9 staiora e mezzo 

(cioè un po’ più di un ettaro e mezzo) di terra seminativa dai fiorentini Bartolomeo e Matteo 

Gamberelli e Sandro Perini “saponaio”, inoltre aggiunse dalla propria dote altre 7 staiora 

(ossia un ettaro e un quinto)21.  

Nel 1534 Niccolò Fabbrini e i tre nipoti compilarono la loro dichiarazione catastale. In 

essa non fu segnalata alcuna novità edilizia, c’è tuttavia una curiosità che ci piace 

evidenziare. Poggio a Sieve venne così descritto: “un podere chon hasa dassingniore e 

dallavoratore […]”22. Sono più di una le parole che hanno una propria particolarità, noi, 

comunque, vogliamo sottolineare “hasa”. Questa grafia parla chiaro, dice che l’aspirazione 

della ‘c’ quando è seguita da una vocale, fenomeno linguistico che è un marchio di fabbrica 

della toscanità, era ben presente nel Cinquecento. Molti studiosi affermano che l’aspirazione, 

detta anche gorgia o spirantizzazione, sia addirittura un retaggio etrusco. 

Negli anni successivi la proprietà andò in toto a Niccolò, il quale, pur avendo preso 

moglie, non ebbe eredi o, se li ebbe, gli premorirono tutti. Di conseguenza costui decise di 

donare Poggio a Sieve al nipote ex sorore Alessandro di Giovanni Valoriani. L’atto fu rogato 

il 25 aprile 155423. 

Il Valoriani si tenne il complesso edilizio e agricolo per una ventina d’anni, poi, dal 

momento che aveva deciso di comprare una casa a Firenze e quindi aveva bisogno di denaro, 

il 10 marzo 1574 lo alienò per 1128 fiorini a Francesco di Piero Baldovini24. Riportiamo la 

descrizione inserita nell’atto di compravendita: 

“unum predium cum domo pro domino et laboratore, terris laboratiis, vineatis, 

boschatis, pratiis et sodis et omnibus suis pertinentiis et cum una alia domuncula cum 

 
21 A.S.F., Decima Repubblicana, 193, arroto n°72; 194, arroto n°157 ½; 199, arroto n°18; 200, arroto n°149. 
22 A.S.F., Decima Granducale, 3640, cc.449-450. 
23 A.S.F., Notarile Antecosimiano, 14002, cc.2v.-3v. 
24 A volte questo cognome veniva scritto ‘del Baldovino’. 
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columbario ad usum laboratoris, sita omnia dicta bona in populo Sancti Justi a Monte Sassi 

potesterie Vicchii Mucelli in loco dicto ‘al Poggio a Sieve’”25. 

Da queste righe emerge una novità: la presenza di una casetta con colombaia ad uso del 

contadino. Di quale contadino? Quello stesso che abitava la colonica accanto alla villa o un 

altro? Nel testo non venne specificato, ma noi siamo certi che si parli di un altro agricoltore, 

anche perché, quando nei documenti si usa la parola casa o casetta, s’intende sempre un 

edificio abitativo (almeno in parte). Oltre a ciò, poi, va aggiunto che la “domuncula” non si 

trovava accanto o a pochi metri dal complesso villa-colonica, bensì era situata a circa 150 

metri ad ovest di esse: proprio dov’è ancora oggi. È assai probabile che sia stata costruita 

verso gli anni ’20-’30 del Cinquecento allo scopo di soddisfare la necessità di più braccia per 

lavorare il podere di Poggio a Sieve. Va ricordato, infatti, che fra il 1470 e il 1521 i Fabbrini 

avevano acquistato appezzamenti di terra per 36 staiora e mezzo (6 ettari e un quinto), 

ingrandendo notevolmente il fondo agricolo, il quale, di conseguenza, dové essere diviso in 

due distinte unità. 

Francesco Baldovini morì il 13 giugno 1582 lasciando la moglie Dianora Bindi, due 

figlie (Faustina e Lucrezia) e un maschio (Niccolantonio). Come spesso succedeva a quei 

tempi, la quota immobiliare dell’eredità andò tutta al maschio26. 

L’anno precedente al decesso del Baldovini la magistratura granducale dei Capitani di 

Parte Guelfa, una sorta di moderno Ministero dei Lavori Pubblici, visto lo stato disastroso 

delle strade del Granducato, aveva deciso di incaricare un consistente numero di esperti 

(capimastri, geometri ed anche architetti) a visionare, misurare e mappare tutta la rete viaria 

del contado e del distretto fiorentino27. Fu così che l’architetto Gherardo Mechini rilevò e 

mappò con schizzi fatti alla buona una gran parte del territorio della podesteria di Vicchio28, 

tra cui il popolo di San Giusto a Montesassi. Nel 1595, poi, a Firenze nella sede dei Capitani 

di Parte furono realizzate le belle copie degli schizzi. 

 
25 A.S.F., Notarile Moderno. Protocolli, 1141, cc.192v.-193v. 
26 A.S.F., Decima Granducale, 1299, giustificazione n°357. 
27 I Capitani di Parte Guelfa erano stati creati nel 1267 dopo la vittoria dei guelfi a Benevento. Il loro compito 
principale era di perseguitare i ghibellini che non si erano sottomessi al nuovo governo. Nel corso del ‘300 le 
loro attribuzioni subirono vari cambiamenti. Infine alla metà del ‘500 Cosimo I de’ Medici le mutò radicalmente 
e definitivamente incaricando questa Magistratura di occuparsi della manutenzione delle strade, degli argini dei 
fiumi, delle aree immediatamente al di fuori delle cinte murarie, ecc. 
28 A quei tempi gli odierni comuni erano denominati podesterie in quanto erano retti da un podestà inviato da 
Firenze. 
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Osserviamo, allora, la bella copia del popolo di San Giusto posta nella Documentazione 

alle pagine 39-4029. Si nota subito che accanto ad ogni edificio disegnato furono scritti il 

nome e il cognome di ciascun proprietario. Nella parte alta della mappa, di fianco ad una 

costruzione si legge: “Franciescho Baldovini”, sopra ad un’altra si legge: “Franc.o 

Baldovini”. Cosa rappresentano? La prima la casa da padrone e da contadino, la seconda la 

casetta per un altro contadino. La prima delle due presenta un’alta torre con tetto a due falde 

sfalsate. Va detto subito che tale rappresentazione difficilmente corrisponde in tutto e per 

tutto alla realtà: se, infatti, osserviamo altre mappe di popoli della zona (per esempio San 

Romolo a Campestri, San Martino a Scopeto, San Cassiano in Padule) notiamo alcuni 

complessi edilizi uguali a questo di Poggio a Sieve. Comunque, anche se il disegno non è del 

tutto affidabile, una presenza pare certa: la torre. Prima di tutto perché, come abbiamo già 

dimostrato, la torre c’era davvero e poi perché un manufatto così rilevante sicuramente non 

sarebbe stato disegnato se non ci fosse stato.  

Niccolantonio Baldovini morì senza propri eredi il 4 giugno 158830; le sue proprietà, 

allora, andarono in parte alle sorelle Faustina e Lucrezia e in parte alla madre Dianora31. Dal 

momento che costei si era risposata con Simone di Vincenzo Bottini, da cui aveva avuto il 

figlio Vincenzo, le figlie di primo letto e lei stessa decisero di dividersi le proprietà. Fu così 

che Poggio a Sieve toccò a quest’ultima32. 

Poté tenerselo per poco tempo, però, perché il 16 settembre 1591 anche lei morì: suo 

erede fu il figlioletto Vincenzo33. 

Pure costui fu un personaggio di rilievo nella storia di Poggio a Sieve in quanto dette 

un tono ancor più signorile alla sua parte padronale con l’aggiungervi una cappella gentilizia 

che dedicò a San Carlo Borromeo. La costruì fra il 1610 e il 1615. Si può essere certi di quel 

periodo temporale poiché la data post quem deriva dal fatto che Carlo Borromeo, cardinale e 

poi arcivescovo di Milano fino alla morte nel 1584, fu dichiarato santo da papa Paolo V il 1° 

novembre 1610, quella  ante quem proviene dall’autorizzazione concessa a Vincenzo Bottini 

 
29 A.S.F., Piante dei Capitani di Parte Guelfa – Popoli e Strade, 121 II, c.634. 
30 A.S.F., Decima Granducale, 1314, giustificazione n°250. 
31 A.S.F., Decima Granducale, 2711, arroto n°66. 
32 A.S.F., Decima Granducale, 2711, arroto n°92. 
33 A.S.F., Decima Granducale, 1321, giustificazione n°609; 1935, arroto n°192. 
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dall’arcivescovo di Firenze nel settembre 1615 a potervi celebrare la Santa Messa34. Il 2 

settembre di quell’anno, infatti, su ordine dell’arcivescovo Alessandro Marzi Medici il 

parroco di San Giusto a Monte Sassi venne incaricato di visitare la cappella e comunicare se 

era atta o no alle sacre funzioni. Il 13 settembre il prelato così rispose: 

“Io prete Francesco Ravignani al presente rettore di San Giusto a Monte Sassi fo fede 

come la verità è che io ho visitato la cappella del signor Vincentio Bottini luogo detto al 

‘Poggio a Sieve’, quale è distante e spiccata dalla casa circa 50 braccia et è ornata di tutti e’ 

paramenti che si ricercano a celebrare il Santissimo Sacrifitio della Messa et è lontana dalla 

mia chiesa un miglio e mezzo, et in fede ho fatto la presente di mia mano questo dì sopra 

detto a Monte Sassi”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

34 ARCHIVIO ARCIVESCOVILE DI FIRENZE, Visite Pastorali Diocesane, San Giusto a Montesassi, anno 
1616, VPD 08.07. 
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4 – 1615-1824: DAI BOTTINI AI DELLA NAVE. 

DESCRIZIONE DI POGGIO A SIEVE NEL 1817. 

1824: LA PRIMA MAPPA CATASTALE, LE PARTICELLE  

DEL COMPLESSO EDILIZIO E AGRICOLO 

 

 

 

Vincenzo Bottini visse fino alla metà del ‘600, pertanto poté sposarsi, fare una figlia e 

maritarla. La moglie, che impalmò nel 1613-14, si chiamava Doralice Casini, la figlia ebbe 

nome Passidea35, il marito di costei si chiamava Giovanni d’Alessandro Franchi. Ecco, il 

Bottini quando nel 1645 concordò con il futuro genero la dote che la figlia gli avrebbe portato 

decise di inserirvi anche il possesso di Poggio a Sieve, che venne valutato 1300 scudi36. 

Passidea generò col marito solo una figlia (Dorotea) che morì bambina; quando poi, 

dopo la morte del Franchi, verso il 1680 si risposò, aveva già superato la sessantina. Prima di 

rimaritarsi, comunque, era riuscita a prendere possesso, come suo fondo dotale, di Poggio a 

Sieve37. Deceduto anche il secondo marito, che si chiamava Domenico Della Nave, il 3 luglio 

1695 Passidea testò a favore del nipote Lorenzo di Tommaso Della Nave38, il quale prese 

possesso dell’eredità dopo la morte di costei sopraggiunta il 13 settembre 169939. Passidea 

Bottini esalò l’ultimo respiro proprio nella “sua villa di San Giusto a Monte Sassi”, ossia 

nella villa di Poggio a Sieve40. 

Il nuovo proprietario morì poco prima della metà del ‘700, suoi eredi furono i figli 

Tommaso, Giovan Battista e Pietro Maria. Costoro effettuarono alcuni lavori al complesso 

edilizio. Uno va considerato di particolare rilievo. Si tratta della costruzione dell’odierno 

sottotetto realizzata sopra la parte signorile. Ancora oggi ne è ben visibile la prova: sul legno 

di una grossa trave si legge la data ‘1750’41. 

 
35 Nacque il 15 agosto 1615 (OPERA DI SANTA MARIA DEL FIORE DI FIRENZE, Battesimi, 253, c.52). 
36 A.S.F., Decima Granducale, 1482, giustificazioni n°429 e 430. 
37 A.S.F., Decima Granducale, 3329, arroto n°77. 
38 A.S.F., Notarile Moderno. Protocolli, 22015, testamento n°24, cc.29v.-31. 
39 A.S.F., Decima Granducale, 2473, arroto n°83. 
40 A.S.F., Decima Granducale, 1609, giustificazione n°614. 
41 Vedi foto nella Documentazione a pag.45. 
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Dei tre fratelli Della Nave colui che visse più a lungo fu Pietro Maria, il quale fu anche 

l’unico ad avere una prole: con la moglie Lucilla Roselli generò le figlie Eleonora, Teresa, 

Beatrice e Anna. Furono quindi quest’ultime, dopo il decesso del padre avvenuto nel 1799, 

ad ereditare Poggio a Sieve, mentre la madre ne divenne usufruttuaria vita natural durante42. 

Morta Lucilla nel 1817, le quattro figlie, tutte sposate, decisero di dividersi i beni: 

ognuna si era fatta una famiglia, ciascuna con i propri caratteri e le proprie esigenze, col 

tempo sarebbe diventato sempre più impossibile mantenere unite le proprietà. L’atto di 

divisione venne rogato il 29 settembre dello stesso 1817, con esso Poggio a Sieve fu 

assegnato a Teresa sposata ad Alessandro di Simone Vitolini43.  

Tale atto riveste per noi una notevole importanza in quanto vi si trova una descrizione 

piuttosto analitica del complesso edilizio (la più analitica di sempre), che ci fa capire qual era 

a quell’epoca la sua conformazione: 

“una villa o sia abitazione da padrone situata nel popolo di San Donato al Cistio 

potesteria e comunità di Vicchio e nominatamente in luogo detto Poggio a Sieve composta 

come appresso: 

Nei sotterranei: 

una cantina in volta reale divisa in due stanze. 

A piano terreno: 

un cortile d’ingresso con ivi contigua una rimessa, una loggia con piccola stanza unita 

per uso di legna, col pozzo e una stalla, quindi si passa a quattro stanze con cucina e due 

dispense, ad altra stanza con ingresso separato per uso di granajo e unita una cappella a tetto 

sotto il titolo di San Carlo, che ha l’ingresso esterno dalla parte principale del prato. 

[Al primo piano:] 

Dalla prima stanza terrena per una scala di soglia si passa al primo piano. Questo è 

composto di sei stanze, tre a palco e tre a tetto con alcuni stanzini uniti. 

[Al secondo piano:] 

Per altra scala parimente di soglia si sale all’ultimo piano a tetto. Contiene questo tre 

stanze, due per uso di grasce e una per colombaia. 

 
42 A.S.F., Catasto Lorenese, 1756, arroto n°34. 
43 A.S.F., Notarile Moderno. Protocolli, 37059, atto n°27, cc.53-62. 
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Unito a detta fabbrica due appezzamenti di terreno, uno per uso di prato, l’altro di orto, 

con altri resedi e tutte le sue appartenenze, usi e servitù. 

Item un podere denominato Poggio a Sieve con casa colonica a contatto della predetta 

villa composta di nove stanze divise in due piani, che quattro a terreno comprese le stalle con 

più la capanna e tinaja unita con tre tini di legno di tenuta barili ottanta circa, una loggetta 

con forno e porcile contiguo. Per una scala di soglia esterna si passa ad un verone coperto che 

dà l’accesso a cinque stanze a tetto, con aja, un piccolo orto per uso del lavoratore e tutti i 

suoi resedi, usi e servitù”. 

Nel 1824, sette anni dopo la stipula del contratto di divisione, troviamo altre notizie di 

particolare rilievo. Si tratta di una mappa di Poggio a Sieve e dei suoi dintorni rilevata da un 

geometra granducale per il primo catasto particellare della nostra regione44 e di una 

descrizione (sintetica ma alquanto utile) delle particelle che formavano tutto il complesso, sia 

la parte fabbricata che quella agricola45. Riportiamo qui di seguito la descrizione: 

Sezione K 

part. 1 – pastura con ontani, querce ed alberi                  - brq.  25800  (mq.  8747) 

part. 2 – argine                                                              - brq.    1116  (mq.    380) 

part. 3 – lavorativo vitato pioppato                                 - brq. 130826 (mq. 44559) 

part. 4 – viottola                                                            - brq.    2100  (mq.    715) 

part. 5 – casa colonica e sodo                                         - brq.      280  (mq.      95) 

part. 6 – lavorativo vitato pioppato                                 - brq.  25940  (mq.   8835) 

part. 7 – lavorativo vitato pioppato pomato                     - brq.  15552  (mq.   5297) 

part. 8 – viottola                                                            - brq.    2040  (mq.     695) 

part. 9 – lavorativo vitato pioppato pomato                     - brq.  37816  (mq. 12880) 

part. 10 – querceto                                                         - brq.    9259  (mq.   3153) 

part. 11 – lavorativo vitato pioppato pomato                   - brq.   33335 (mq.  11354) 

part. 12 – lavorativo vitato pioppato pomato                   - brq.   29346 (mq.   9995) 

part. 13 – viottola                                                          - brq.     1740 (mq.     592) 

part. 14 – orto                                                               - brq.     1518 (mq.     517) 

part. 15 – pastura                                                           - brq.    1912 (mq.     651) 
 

44 A.S.F., Catasto Generale Toscano. Mappe, comunità di Vicchio, sezione K, foglio 1°. 
45 A.S.F., Deputazione sopra il Catasto, 474. 
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part. 16 – casa di villeggiatura              - brq.      364 (mq.     124) 

part. 17 – casa colonica con sodo, aja, capanna e pozzo   - brq.     4088 (mq.   1392) 

part. 17 bis – oratorio                                                     - brq.        84 (mq.       28) 

part. 18 – orto                                                                - brq.      390 (mq.     133) 

part. 19 – prato                                                              - brq.     6026 (mq.   2052) 

part. 20 – querceto                                                         - brq.   19491 (mq.   6638) 

part. 21 – querceto                                                         - brq.   26040 (mq.   8869) 

Sezione N 

part. 312 – lavorativo vitato pioppato pomato                  - brq.    6840 (mq.   2329) 

In tutto la proprietà denominata Poggio a Sieve aveva un’estensione, calcolata con le 

misure attuali, di 13 ettari, di cui ben 9 e mezzo di terre coltivate a cereali, viti e frutti, poco 

meno di tre tenuti a bosco ceduo, soprattutto quercioli. È da questi dati che mostrano una 

notevole estensione della parte prettamente agricola che si capisce perché ormai da tempo il 

fondo agricolo si trovasse diviso in due unità poderali, una con casa colonica accanto alla 

villa, l’altra con casa colonica posta a circa 150 metri.  

Osservando la destinazione d’uso di tutte queste particelle c’è da evidenziare, 

comunque, l’assenza, ancora nei primi decenni dell’800, di un importante prodotto agricolo 

tipico delle campagne toscane: l’olio. Non si parla mai, infatti, di terreni olivati. Come, del 

resto, non se n’è mai parlato nelle precedenti descrizioni del fondo agricolo fin qui riportate. 

Questo significa che l’olivo ancora (e da sempre) non era coltivato a Poggio a Sieve. Ma 

questa sua assenza si deve considerare un fatto eccezionale o no? No, l’olivo in Mugello non 

è stato presente (o lo è stato pochissimo) per molto più tempo rispetto a varie altre aree della 

Toscana. Causa di ciò è stato un clima leggermente più freddo rispetto a quello in cui è nata 

la coltivazione degli olivi. Solo con la seconda metà del XIX secolo tale coltivazione si è 

sviluppata anche nel territorio mugellano, il quale, comunque, ha recuperato il tempo perduto 

tanto da diventare oggi una delle aree della Toscana dalla qualità olearia maggiormente 

elevata. 
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5 – 1824-XX° SECOLO. DAI DELLA NAVE AI LAPUCCI. 

SI COSTRUISCE UN FABBRICATO AGRICOLO. 

1970: È ANCORA PROPRIETARIO DON ANTONIO LAPUCCI 

 

 

 

Ritornando a raccontare la storia di Poggio a Sieve, va detto che Teresa Della Nave 

morì il 16 febbraio 182946. Nel suo testamento, rogato il 27 settembre dell’anno precedente, 

dichiarò erede universale l’unico figlio maschio Giovanni e usufruttuario vita natural durante 

il marito Alessandro Vitolini47. Quest’ultimo nel corso degli anni si indebitò non poco. Di 

conseguenza, per ripianare i debiti o almeno diminuirli, il figlio si trovò nella necessità di 

alienare Poggio a Sieve. Lo comprò l’11 dicembre 1840 Pietro di Giovanni Santoni, un 

pizzicagnolo vicchiese48. Costui, che era già in là cogli anni (ne aveva 63) era celibe e viveva 

in paese. Fu così che il 24 dicembre 1845, giorno in cui il Santoni, ormai prossimo a morire, 

fece testamento, nominò suoi eredi i nipoti ex fratre Lorenzo, Stefano, Giovanni e Basilio di 

Domenico49. La morte lo raggiunse undici giorni dopo50. 

Appena diventati proprietari i quattro fratelli aggiunsero nel prato (part. n°19) un nuovo 

fabbricato ad uso agricolo di 322 brq. (ossia 109,7 mq.), che fu particellato col n°1560 e che 

fu descritto così: 

“questa nuova fabbrica è composta di due piani compreso il pian terreno quale contiene 

una loggia e contigua a questa una concimaja coperta. Per mezzo di scala a pioli si giunge 

all’altro piano che contiene una stanza ad uso di capanno”51.  

 
46 A.S.F., Stato Civile di Toscana, 10814, comunità di Firenze, n°503. Morì nella sua casa d’abitazione posta in 
piazza di Cestello. 
47 A.S.F., Notarile Moderno. Protocolli, 35652, protocollo n°130, repertorio n°18, cc.199v.-200v. Giovanni 
lavorava come ragioniere all’Azienda dei Presti di Firenze (ALMANACCO TOSCANO, Anno 1842, Firenze, 
pag.414). 
48 A.S.F., Notarile Moderno. Protocolli, 35299, atto n°49, cc.66v.-69. 
49 A.S.F., Notarile Postunitario. Protocolli, 2710, protocollo I n°47, repertorio n°6. 
50 Morì, infatti, il 4 gennaio 1846 (A.S.F., Stato Civile di Toscana, 6780, comunità di Vicchio, n°4). 
51 A.S.F., Catasto Generale Toscano. Atti grafici: Cartoncini, comunità di Vicchio, sezione K, cartoncino n°12; 
A.S.F., Catasto Generale Toscano, comunità di Vicchio, Supplementi ai Campioni, 4, cc.1066 e sgg.; A.S.F., 
Aggiornamento del Catasto. Arroti di Conservazione, comunità di Vicchio,2, arroto n°61 del 1847. Oggi non 
esiste più. 
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I Santoni finché vissero tennero la proprietà indivisa. Naturalmente coll’andare del 

tempo dovettero, come tutti, fare i conti con la morte. Per primo perì Lorenzo (nel 1863)52, 

poi cinque anni dopo Giovanni, nel 1873 toccò a Stefano. Per ultimo rimase Basilio, 

anch’egli celibe come lo zio, il quale alla fine degli anni ‘70 decise di vendere Poggio a 

Sieve. Lo comprarono il 22 marzo 1880 per 18.000 lire le sorelle Carlotta e Clementina di 

Giuseppe Bulletti, anch’esse abitanti nel comune di Vicchio, ma non nel paese, bensì nel 

popolo di San Piero a Pimaggiore situato lungo la destra della Sieve verso Dicomano53. 

Nell’atto notarile si legge questa descrizione: 

“una villetta con orto recinto da muro, cappella, cortile ed altri resedi situata in luogo 

detto ‘Poggio a Sieve’, popolo del Cistio, comune di Vicchio, con due piccoli poderi che 

sono stati sempre addetti alla stessa villa, formanti insieme un possesso separato dagli altri 

beni del signor Santoni, composti detti poderi di respettive case coloniche, che una annessa 

alla villa e l’altra situata nel piano di Sieve sottostante, e di più e diversi appezzamenti di 

terreno seminativo, vitato e pioppato ed in parte boschivo ed a pastura”. 

Le sorelle Bulletti consegnarono al venditore 8.000 lire riservandosi di rimettergli il 

resto entro cinque anni. Forse perché ben presto si resero conto che difficilmente avrebbero 

potuto saldare la cifra pattuita, esse decisero di vendere uno dei due poderi addetti alla villa, 

di preciso quello la cui casa per il mezzadro era distante 150 metri da essa e la cui casa 

colonica era particellata col n°5. Fu così che il 2 gennaio 1882 alienarono per 5.000 lire ad 

Enrico di Antonio Lapucci, agente di beni e proprietario: 

“un piccolo poderino denominato ‘la Casetta’ composto di casa colonica e di diversi 

appezzamenti di terreno lavorativo, vitato, pioppato, ecc., con più altro appezzamento di terra 

della stessa qualità”54. 

Le particelle che facevano parte di quel fondo agricolo erano le seguenti: sezione K 

partt. 1-2-3-4-5-6, sezione N part. 312. Pertanto il fondo aveva una superficie di 7 ettari: non 

si può dire che fosse un “piccolo poderino”. 

 
52 Morì il 28 novembre (A.S.F., Aggiornamento del Catasto. Giustificazioni di Volture, comunità di Vicchio, 28, 
giustificazione n°49). 
53 A.S.F., Conservatoria dei Registri Immobiliari di Firenze. Titoli di Trascrizione (1866-1968), 157, n°7. 
54 A.S.F., Conservatoria dei Registri Immobiliari di Firenze. Titoli di Trascrizione (1866-1968), 175, n°39. 
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Negli anni successivi Carlotta Bulletti morì senza essersi mai sposata, di conseguenza 

sua erede fu la sorella Clementina. 

Qualche anno dopo costei decise di vendere la villa e il podere di Poggio a Sieve. Li 

comprò il 15 ottobre 1896 per 13.000 lire quello stesso Enrico Lapucci che quattordici anni 

prima aveva acquistato la Casetta55. 

Il Lapucci morì il 21 febbraio 1910. Non si poteva certo considerare vecchio in quanto 

aveva solo 55 anni. Tuttavia nel corso della sua esistenza era riuscito ad accumulare una 

notevole quantità di beni, tutti posti nel comune di Vicchio, precisamente nel paese e nei 

popoli di San Donato al Cischio e di San Michele a Rupecanina. Insomma, era deceduto in 

ottime condizioni economiche. 

Ed infatti i suoi eredi (i figli Giuseppe, Antonio, Giovanni, Raffaello e, come 

usufruttuaria, la moglie Rosa Marchetti) poterono incaricare Galileo Chini, uno dei massimi 

artisti mondiali del ‘Liberty’, di decorargli la tomba che posero nella seicentesca cappella di 

Poggio a Sieve. Gli elementi che ancora oggi formano il sepolcro furono realizzati dalla ditta 

‘Fornaci di San Lorenzo’ di cui era direttore artistico e comproprietario lo stesso Galileo 

Chini. 

Nel 1924 i quattro figli di Enrico Lapucci decisero di dividersi le proprietà. Incaricato 

un perito di valutarle, ne derivò una stima di oltre 370.000 lire! L’11 luglio di quell’anno 

venne rogato l’atto di divisione. Poggio a Sieve toccò ad Antonio insieme a tre case in 

Vicchio, di cui due nel corso Vittorio Emanuele e una in via dello Scalone56. 

 

Antonio Lapucci fu un uomo di chiesa; per oltre mezzo secolo fu pievano di San Piero 

in Bossolo presso Tavarnelle in val di Pesa.  

Era ancora in vita nel 1970 e Poggio a Sieve era sempre in suo possesso. 

 

 

  

    

 
55 A.S.F., Conservatoria dei Registri Immobiliari di Firenze. Titoli di Trascrizione (1866-1968), 316, n°1. 
56 ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE DI FIRENZE, Atti Originali, 12199, repertorio n°3568, fascicolo 
n°2424. 
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Poggio a Sieve nella dichiarazione catastale compilata dai fratelli Soderini nel 1427. 

 

Trascrizione: 

uno podere posto nel popolo di San Giusto a Monte Sassi luogho detto ‘al Pogio a 

Sieve’ chon chasa da lavoratore e forno, terre lavoratie, vingniate, albori frutiferi e non 

frutiferi, boschi, sodi e pasture, che da primo via da sechondo rede di Bancho da Verazano a 

1/3 Azerelo da Filichaia a ¼ ser Domenicho di Noferi da Vichio a 1/5 il fiume di Sieve e 

fiume di Rimagio a 1/6 Charucio da Romanescha a 1/7 Paolo di Vanni Tatera lavoratore. 

Lavora il detto podere a mezzo Antonio di Bernardello e à da noi per lavorarlo uno paio 

di buoi di pregio di fiorini 15 e à da noi in prestanza fiorini 30 e più à da noi a soccio uno 

paio di vacche in pregio di fiorini 8 e 6 chapre in pregio di lire 9. 

Richoglianvi l’uno anno per l’altro in nostra parte abatuto il seme: 

grano moggia 1 staiora 12 – biada moggia 1 staiora 12 – vino chogna 1 – charne di 

porcho libre 150. 
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Stemma dei Soderini. 

Su una base rossa, tre palchi di cervo d’argento 
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Planimetria della cantina e del piano terreno del complesso edilizio principale 
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Planimetria del primo piano e del sottotetto con estratto di mappa di tutto il complesso 
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Le pietre della duecentesca torre 
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Un muro dell’antica torre con un arco in basso 
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Ancora muri dell’antica torre 
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Muro della cantina profondo circa un metro 
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Schema del funzionamento di un mulino ad acqua medievale 
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Due contadini battono il grano col correggiato 
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Splendido busto in terracotta policroma rappresentante Niccolò da Uzzano. 

È attribuito a Donatello o, in seconda ipotesi, a Desiderio da Settignano. 

È conservato nel museo nazionale del Bargello 
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Particolare della dichiarazione catastale di Dono Fabbrini compilata nel 1480. 

Per la prima volta è citata la casa da signore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Trascrizione (davvero necessaria per la scarsa leggibilità del testo): 

“un podere posto nel popolo di Santo Giusto a Monte Sasi luogho detto ‘al Pogio a Sieve’ a 

Vichio di Mugielo chon chasa da lavoratore e in parte da signiore, chon terre lavoratie e 

vigniate boschi e sodi, da I° via a II° rede di Bancho da Verazano a III° Dono di Michele a 

IIII° rede di sere Domenicho di Nofri e più altri chonfini. El quale chonperai da Luigi di 

Giovanni Soderini. Era achatastato nel primo chatasto [quello del 1427] in messere Nicholò 

di Giovanni Soderini nel ghonfalone Dragho Santo Ispirito chon più pezi di tera. Tiene rede 

di Francescho Ispinegli. E’ detti sono nel ghonfalone Bue Santa Chroce. Chonperai detti beni 

[per] fiorini 150. Roghò sere Batista d’Antonio” 
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Particolare della dichiarazione catastale di Niccolò Fabbrini e nipoti compilata nel 1480. 

Fra le loro “sustanze” si legge: 

“un podere chon hasa dassingniore e dallavoratore […]” 

Non c’è dubbio: erano proprio dei Fiorentini! 
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Stemma dei Fabbrini. 

Su base azzurra, una coppa tutta d’oro 
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La prima carta dell’atto di compravendita del 10 marzo 1573[4] fra Alessandro Valoriani  

e Francesco Baldovini. In fondo si legge: 

“unum predium cum domo pro domino et laboratore, terris laboratiis, vineatis, boschatis, 

pratiis et sodis et omnibus suis pertinentiis et cum una alia domuncula cum columbario ad 

usum laboratoris, sita omnia dicta bona in populo Sancti Justi a Monte Sassi potesterie 

Vicchii Mucelli in loco dicto ‘al Poggio a Sieve, cui a primo via a 2° flumen Rimaggii a 3° 

monachorum Abbatie Florentine a 4° Bartholomei de Lorinis a 5° via qua vadit ad 

Boccagnellum a 6° flumen Sevis’” 
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La bella copia della pianta dei Capitani di Parte Guelfa del popolo di San Giusto  

a Montesassi disegnata nel 1595. In alto si vedono due edifici di Francesco Baldovini:  

la casa colonica con torre di Poggio a Sieve e la Casetta costruita verso il 1520-30 
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Particolare della pianta del 1595 con Poggio a Sieve e la Casetta 
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Stemma dei Baldovini. 

Su una base rossa, quattro strisce gemelle e parallele d’oro 
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2 settembre 1615: l’incarico da parte dell’arcivescovo di Firenze al parroco  

di San Giusto a Montesassi di visitare la cappella fondata da Vincenzo Bottini  

a Poggio a Sieve e dedicata a San Carlo Borromeo. 

13 settembre 1615: il parere positivo del parroco a celebrarvi la Santa Messa 
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Trascrizione della carta precedente: 

 

 

Molto Magnifico e Reverendo 

D’ordine di Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo arcivescovo si commette a Vostra 

Reverenza che visitiate la Cappella esistente nella vostra parrocchia ne’ beni del signor 

Vincentio Bottini cittadino fiorentino con dar relatione in che luogo è posta, quanto sia 

lontana dalla chiesa parrocchiale et casa et se è decentemente ornata con paramenti et altri 

requisiti necessarii per poter celebrare il Santissimo Sacrificio della messa, et tutto potrà 

referire in piè della presente così bacio le mani. Dal Arcivescovado di Firenze il dì 2 di 

settembre 1615. 

D.V.R.  

Affezionatissimo Giuseppe Barni cancelliere 

 

 

A dì 13 settembre 1615 

Io prete Francesco Ravignani al presente rettore di San Giusto a Monte Sassi fo fede come la 

verità è che io ho visitato la cappella del signor Vincentio Bottini luogo detto al ‘Poggio a 

Sieve’, quale è distante e spiccata dalla casa circa 50 braccia et è ornata di tutti e’ paramenti 

che si ricercano a celebrare il Santissimo Sacrifitio della Messa et è lontana dalla mia chiesa 

un miglio e mezzo, et in fede ho fatto la presente di mia mano questo dì sopra detto a Monte 

Sassi. 
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Il quadro d’altare rappresentante Carlo Borromeo incoronato santo  

da Gesù Bambino e Maria Vergine. 
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Trave del sottotetto della parte signorile in cui si legge la data ‘1750’,  

che indica l’anno della costruzione dello stesso 
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Particolare delll’atto di divisione fra le sorelle Della Nave rogato il 29 settembre 1817. 

Prima parte della quota assegnata a Teresa moglie di Alessandro Vitolini 

 

 

 

 

Pagina successiva: 

Seconda parte 

 

 

 

 

 

Pagine 48-49: 

Trascrizione delle due precedenti pagine 
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Trascrizione: 

 

 

Le suddette Anna Romanelli, Beatrice Dotti ed Eleonora Moresi assegnarono ed 

assegnano alla prefata signora Teresa Della Nave nei Vitolini presente, accettante e stipulante 

gli appresso beni immobili ascendenti a forma di detta perizia Cardini nel loro insieme al 

valore di scudi tremilasettantadue, lire quattro e soldi quindici e son gravati dell’appresso 

decima, descritti e confinati come segue, cioè: una villa o sia abitazione da padrone situata 

nel popolo di San Donato al Cistio potesteria e comunità di Vicchio e nominatamente in 

luogo detto ‘Poggio a Sieve’ composta come appresso: 

Nei sotterranei: 

una cantina in volta reale divisa in due stanze. 

A piano terreno: 

un cortile d’ingresso con ivi contigua una rimessa, una loggia con piccola stanza unita 

per uso di legna, col pozzo e una stalla, quindi si passa a quattro stanze con cucina e due 

dispense, ad altra stanza con ingresso separato per uso di granajo e unita una cappella a tetto 

sotto il titolo di San Carlo, che ha l’ingresso esterno dalla parte principale del prato. 

[Al primo piano:] 

Dalla prima stanza terrena per una scala di soglia si passa al primo piano. Questo è 

composto di sei stanze, tre a palco e tre a tetto con alcuni stanzini uniti. 

[Al secondo piano:] 

Per altra scala parimente di soglia si sale all’ultimo piano a tetto. Contiene questo tre 

stanze, due per uso di grasce e una per colombaia. 

Unito a detta fabbrica due appezzamenti di terreno, uno per uso di prato, l’altro di orto, 

con altri resedi e tutte le sue appartenenze, usi e servitù. 

Item un podere denominato ‘Poggio a Sieve’ con casa colonica a contatto della predetta 

villa composta di nove stanze divise in due piani, che quattro a terreno comprese le stalle con 

più la capanna e tinaja unita con tre tini di legno di tenuta barili ottanta circa, una loggetta 

con forno e porcile contiguo. Per una scala di soglia esterna si passa ad un verone coperto che 
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dà l’accesso a cinque stanze a tetto, con aja, un piccolo orto per uso del lavoratore e tutti i 

suoi resedi, usi e servitù. 

Un tenimento di terre parte lavorative, vitate, fruttate con gelsi e parte boscate a querce 

da frutto, l’estensione totale staja quaranta in circa a seme, o quanto sia a corpo e non a 

misura, su cui ci posano le sopradescritte fabbriche e suoi annessi, e confina a primo strada 

maestra in tortuosa direzione, secondo altra strada che va a San Martino come sopra, terzo 

fratelli Lapucci, salvo etc. 

Un campo di terra seminativa con viti, gelsi, frutti e querce d’estensione staja uno e 

mezzo in circa come sopra in luogo detto ‘la Moraja’, confina a primo fossato della 

Valdracca e da tutte le altre parti Medici, salvo etc. 

Un tenimento di terre seminative, vitate, fruttate e pasturate con gelsi, querce e legname 

salvatico sul fiume di estensione staja trentadue in circa a corpo come sopra detto ‘il Piano 

della Sieve’ o altri vocaboli, confina a primo fiume della Sieve, secondo fossato di 

Valdracca, terzo Lapucci, quarto strada medesima e uinto Benvenuti, salvo etc. 

Nel recinto di questo tenimento di terre ci esiste una casetta appigionata di quattro 

stanze divise in due piani, due a terreno e per una scala esterna con piccolo verone si passa ad 

altre due stanze, una a tetto e una a palco, con colombaia sopra e un piccolo orto unito. 

Posa sopra detto podere e casetta unita e che si assegna parimente a detta signora 

Teresa della Nave nei Vitolini la massa di decima di fiorini uno, soldi cinque e denari dieci 

che dovrà voltarsi in testa e conto di detta signora assegnataria. 
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Poggio a Sieve e (a sinistra) la Casetta nella mappa catastale del 1824 
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Poggio a Sieve nella mappa catastale rilevata nel 1824 
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Poggio a Sieve nella mappa catastale del 1824 con, sovrammessa (anche se  

non perfettamente), la situazione catastale attuale 
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Stemma dei Della Nave. 

Su una base azzurra, vascello con le vele bianche ammainate e banderuolate di rosso, 

navigante sul mare e posto sotto una stella a otto punte d’oro 
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Il fabbricato agricolo costruito dai fratelli Santoni nel 1846. 

Si trovava (oggi non c’è più) all’interno della particella n°19 



55 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Descrizione del nuovo fabbricato costruito dai Santoni nel 1846.  

Era esteso a terra 322 brq., pari a 109,7 mq: 

“questa nuova fabbrica è composta di due piani compreso il pian terreno quale contiene  

una loggia e contigua a questa una concimaja coperta. Per mezzo di scala a pioli  

si giunge all’altro piano che contiene una stanza ad uso di capanno” 
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La villa e i due poderi di Poggio a Sieve nell’atto di compravendita del 22 marzo 1880  

fra Basilio Santoni e le sorelle Carlotta e Clementina Bulletti 
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La villa e il podere di Poggio a Sieve nell’atto di compravendita del 15 ottobre 1896  

fra Clementina Bulletti ed Enrico Lapucci. Quattordici anni prima  

il Lapucci aveva acquistato anche il podere della Casetta 
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Il sepolcro di Enrico Lapucci decorato da Galileo Chini 
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Lapide sepolcrale di Pietro Della Nave deceduto il 28 gennaio 1799. 

È la più antica fra quelle oggi presenti nella cappella di Poggio a Sieve 
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Poggio a Sieve visto dall’alto qualche decennio fa 


